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J. i sembrerà forse cosa strana, che nel 
giorno delie tue notte io faccia a te do- 
no dell' elogio di un defunto. E pure se 
vorrai far uso di tua ragione a ben esa- 
minar la cosa, conoscerai che nulla di piii 
opportuno e di piU prezioso io ti posso of- 
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ferire in questo giorno appunto. L'elogio 
è di un uomo cui mi strinse, fincti ebbe 
vita, la stima la più profonda e la più co- 
stante amicizia: l'elogio è di un uomo la 
di cui memoria non potrà giammai cancel- 
larsi nella famiglia, alla quale ora ti unisci 
con nodi indissolubili: e quest'elogio fu 
da me scrìtto in un tempo, quando non si 
poteva nemmen sospettare questo tuo acca- 
samento. Prendilo dunque dalla mia mano, 
e sia a te testimonio ogni ora, che non solo 
la dottrina ed il sapere, ma che le virtù, 
morali e religiose formano il retaggio della 
famiglia nella quale entri ; e eh' io ti ri- 
guardo come il mezzo destinato dalla Prov- 
videnza per aggiungere ai vincoli dell'an- 
tica amicizia quelli della nuova parentela. 
Questi due riflessi quanti doveri a te im- 
pongano, non è mestieri eh' io te lo dica, 
poiché l'indole tua e l' educazione che hai 
avuta, mi assicurano che tu debba cono- 
scerli da te stessa. 

Cara Nipote, tu sei V ultimo rampollo di 
nostra famiglia, che in te si chiude; quindi 
L' unico oggetto delle mie cure e della mia 
tenera affezione. Da' ristretti cancelli di sa- 
cri Ritiri e delle domestiche pareti, tu passi 
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a nuovo genere di fila; ma ciò non {Sce- 
ma alcuno ilei doveri che fino a qui eri 
strettamente obbligata ad osservare; ben 
ne aggiunge de' nuovi ed importantissimi, 
e rende e di quelli e di questi più diffi- 
Cile V osservanza. Non ti affascini il mal 
esempio altrui, e V andazzo delle cittudi- 
nesche costumanze. Credi a me ; il divenir 
donna non ti rende più libera che non eri 
fanciulla ; poiché da figlia passi ad esser 
moglie, da fanciulla a divenir madre, ciò 
eh' importa, che passi dall' amorosa pater- 
na soggezione a quella del marito,- dalla 
cura a" informar te sola alla virtù, a quella 
di esserne esempio altrui, e maestra a quei 
figliuoli che piacerà al cielo di darti. Hai 
ancora di particolare, che dal tetto pater- 
no, ove da qualche tempo coi soli genitori 
menavi tua vita, passi a quello del marito, 
ove e nuova Madre, c Zii troverai, ed un 
Cognato; quindi qual varietà di doveri ed 
offteii ti si impongono ! Fa di osservarli non 
solo con esattezza, ma con una certa franca 
spontaneità e gioja affabile, che più presto 
sembrino voluti dal cuore, che dettati dalla 
mente. Se cos'i farai, ti guadagnerai la co- 
mune affezione, e diventerai parte veramen- 



te integrante di una famiglia che ti acco- 
glie amorosa, e che su te fonda le speran- 
se di sufi futura felicità. Se così farai, ti 
acquisterai ancora nuoci diritti alla mia 
affezione, che per te non iscemerà giam~ 
mai, se non che nel caso che la tua futu- 
ra condotta — Ma lungi da me in giorno 
di cotanta gioja Ogni sospetto, che troppo 
ti offenderebbe, non avendomene mai porto 
occasione di temerlo. Io ti rendo ben vo- 
lentieri questa testimonianza, onde traggo 
fondata certezza, che le mie speranze ed i 
miei voti non saranno da te frodati giam- 
mai. Ornami, e divenendo saggia moglie e 
buona madre dì famiglia fa di procacciare 
ad un tempo la tua e l' altrui felicità. 



Il tuo zio Francesco. 



L" Accademia de' Filogloui, «venda destinata Tonar del- 
l' Elogia al benemerito socio D. Jacopo Pellinari mancalo a 
vivi li undici maggio 1817, venne destinato il giorno trenta 

Siccome a quest' uomo 111 tigne e la Patria era debitrice di 
molto, ed il Collegio Comunale della tua prima istituzione; 

mime pompa funebre. Nella berla Chi eia del Collegio ebbe 
luogo la «aera funzioni-, alla rjuale allenerò olire a' Sodi 
dell' Accademia tutte le pubblichi Automi, ed i Martiri ed 
Alunni del Collegio. 

Sopra la porla della Chiesa in ben ornato scudo slava se- 
guala a gran caratteri la seguente iieriiione. 

JAGOBO PELLIZZAIUO 

SACERDOTI ÀMTTQVI EXEBJPLI 
PHVLOLOGO MATHEMATICO NVLL1 SECVIYDO 
QVI 

HVIC COLLEGIO OMRTVM PRIMVS 
SANCnSSIME PILE F\ IT 
VIRO 

PIETATE DOCTRIMA CO MSIE3I OR A lì I LI 
ACCADEMIA PITYLOGLOTTORVM 
COLLEGI! RECTOR ■ MAGISTRI ■ ALVMHIQVE 
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8 

I lati .Mia Ti"», ornata di ambirmi .limivi > «ni meriti 
iti Defilino, portavano 1= seguenti Ucriuoai. 

J AC. FE1.LIZZAHIO 

SACERDOTI 

SVPREMA ET LACRDLE 

BON,E WTJE PmiKRVS DERVM 
DONVM NOMEN 
PERMANERE IN j£TERNVM 

Hi MEMORIA 

■ìlTERIVà 
ER1T JVSTVS 

QVl AD DOCTRiri.AM ERYDIVIT MVLTOS 
FVLGEBTT SICVT STELLA 
IN PERPETVAS /ETERNITATES 

Li mutu-a dell* Metta aolennr. toMpotU dal niente (ttt- 
itrn tu-por Giovanni Fnoiebatto, venne fognili di rinomali 
Pro «nari, e da wwtto numero de' «pori FiNrmonìrt Trem- 
olìi la aura fumtoDC ebbe boga I* la-tara dell'Elogio. 

D numerow eootono I .... . o.d.nr . . e di non 

(■otiti (oicllieri. rete lucalo gioito r uto Uditilo ai meriti di- 
rtmli del Peli, .tir, eUtanann toltane e rom menda lo. 



ELOGIO 

DI 

JACOPO PELUZZARI 



Se ad ogni dotto e colto scrittore de- 
ve tornare sommamente difficile il parlare 
di un uomo grande ad uomini di ogni pre- 
gio e dottrina forniti; e se questa difficoltà 
tatù' è maggiore, quanto più li meriti di 
quello di cui si ragiona, per consuetudine 
di vita e comunione di studj, sono noti a 
coloro ai quali si parla ; quanto dev' eli' es- 
sere maggiore per me, di dottrina e grazia 
del dire così poco fornito, cui il dovere ob- 
bliga di commendare a Voi dotti e valorosi 



DigitizGd by Google 



iti' 



Accademici, un uomo di ogni dottrina e fi- 
losofìa la mente ed il petto altamente ripie- 
no, col quale aveste legame c di studj e di 
amichevole familiarità? Ma cotale sconforto 
della mente non è solo a rendermi incerto 
e timoroso, che ad esso anche il dolore e 
lo strazio sì accoppia del cuore. Poiché in 
questo giorno, nel quale mi è concesso, per 
la prima volta, di ascendere questa cattedra 
di onore, per celebrare la memoria del de- 
funto nostro consocio D. Jacopo Pellizzari, 
e V uno e V altro affetto mi occupa egual- 
mente. Ed in vero se 1* Accademia nostra ha 
in Lui perduto un dotto ed elegante scrit- 
tore; la Repubblica Letteraria un sommo fi- 
losofo; l'ordine Sacerdotale un Ecclesiasti- 
co ricolmo di ogni virtù: io in pari tempo 
ho perduto una guida sicura, ed un amico 
affezionati ssimo. Questo lugubre apparato; 
le meste voci, ed i flebili canti; le preghie- 
re di eterna pace innalzale al Dìo delle mi- 
sericordie; il Vostro aspetto stesso abbattuto 
e dolente, già in me ridestano quell'acerbo 
dolore, che così vivo ho sentito della per- 
dita di Lui, e che men atto ancora mi rende 
a celebrar, come vorrei, le sue lodi. Pure in 
tanta angustia di animo e sconforto di mente, 
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una cosa «ola mi regge ed avvalora, ed è 
il sapere che Voi, per vostra gentilezza, vor- 
rete esaere a me liberali di perdono, se non 
varrò tutti a penetrar suoi meriti, e non po- 
trò col rozzo mio dire tant' oltre condurvi, 
quanto Voi già col penetrante acume vi sie- 
te innoltrati. 

Correndo l'anno trentaduesimo del passa- 
to secolo vide da prima la luce D. Jacopo 
Fcllizzari in S. Zenone, Terra troppo nota 
nelle patrie storie; ma se un di fu centro 
di ogni tirannia, e se la memoria di Lei 
non poteva andar disgiunta da quella del 
crudele Ecceìino, sembra ch'aita Provviden- 
za abbia voluto dopo -il giro di tanti secoli 
ad essa donare un figlio di tanta sapienza e 
virtù adorno, che valesse a rivendicarne l'on- 
te, ed a spargere di obblio la memoria di 
quel giorno ferale, in cui rimase aspersa c 
contaminata dal cenere sparso della famiglia 
di Alberico, da vendicatrici fiamme estinta 
e consunta. Dì fatti Egli ottenne dalla natu- 
ra quella felice conformazione, che mi piace 
di rappresentarvi colle parole stesse di Lui, 
tratte di cola, dov' Egli descrivendo le fisi- 
che disposizioni, che rendono un giovane 
atto nel regno della scienza a grand' imprc- 
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se, sembra aver ritrailo se stesso. •> Dalla 
«struttura ben complessa e avvantaggiata; 
» dal bruno colore e maschile ; dalla pelle-. 

■ scabra c senta liscio; dalle membra ben 

■ tondeggiate e corrispuudentisi; dalla mu- 
.sculatura dolcemente risaltante; dagli occhi 
» vivaci e scintillanti; dalla voce grave, so- 
«nora, pastosa, piena; dalle parole pesate 

■ ed energiche; dall'aria taciturna e pene- 
trante; e in fine da' movimenti scrii, mo- 
» derati, gravi, uniformi, agevolmente sì rac- 
ncoglie ebe le libre del giovanetto sono e 
* gagliarde a dovere, e tese discretamente, 
»c a sufficienza grosse, e di conveniente ri- 
gidezza dotate, per modo che né si allen- 
tano per lungo servizio; nè per violenti 

■ scosse si rintuzzano; nè per complicazione 

■ di oggetti si perturbano. ■ Non è pertanto 
da maravigliarsi, eh' essendo dalla natura 
cosi favorevolmente conformato il nostro 
D. Jacopo, fino da' suoi primi anni abbia 
fatto concepir alte speranze dì Lui. Tte si 
creda, o Signori, eh' io parli dei primi gior- 
ni di sua puerizia. Sembra quasi che non 
ti possa tessere encomi i ad uomini di gran 
meriti ornali, se non si ricordano con ma- 
raviglia delle tracce luminose apparse nella 
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prima aurora delia loro esistenza, quantun- 
que lo sviluppo primiero o resti celato nelle 
tenebre delle pareti domestiche, o confuso 
fra H vani elogi che dai genitori e dalle 
donne comunemente si profondono ai talenti 
dei loro fanciulli; innalzando essi a cielo 
ogni nominila, che per avventura lor esce 
di bocca. Parlo pertanto di quei giorni piii 
maturi, nei quali fatto di già grandicello, 
fu dall' amoroso genitore di Lui posto in 
educazione nel Seminario dì Treviso, sem- 
pre per grandi uomini in ogni genere di 
letteratura e per specchiata disciplina rino- 
mato, ma a quei tempi specialmente rino- 
matissimo. Fu colà, che non solo la lingua 
apprese del Lazio, la quale a giusto diritto 
formar deve una delle principali occupazio- 
ni della gioventù al sublime ministero ini- 
ziata della Religione, ma la leggiadria attinse 
ancora ed il sapore della colta nal\a favella, 
avendo quell' illustre Istituto dato allora pri- 
mo il nobile esempio di rendere gli alunni 
suoi coltivatori non meno della lingua ma- 
dre, che della derivatane bellissima figliuola. 
Fatto più maturo dell'umane lettere divenne 
coltivatore ìnduslre, e neH' eloquenza e nella 
poesia fece non comuni progressi; dei quali 



sia chiaro testimonio a Voi, oltre ad alcuni 
poemetti che iu varie occasioni di nozze vi- 
dero la luce, quaut' Egli e dell'Eloquenza 
scrisse, e dell'Eleganza. 

Speri in vano d' innalzarsi al volo sublime 
dell'Eloquenza e della Poesia chi non ha il 
cuore alle sensazioni pronto ed agli affetti 
disposto, e la mente a vivace fantasia desta ed 
accesa. Questi pregi non si acquistano collo 
studio ed arte; sono tutti effetti del tuono 
naturale delle fibre sensorie ; della loro intrin- 
seca rigidiiii, grossezza, lunghezza e tensione. 
Chi non ha da natura queste benefiche dispo- 
sizioni, getta tempo e fatica; ed in luogo di 
Oratore e Poeta, non riuscirà che parolajo, 
o verseggiatore. Pure anche coloro, che si 
trovano cotanto avvantaggiali, non fia che 
giungano alla difficile perfezione, se non so- 
no guidati pel vero cammino, e se dietro 
la contemplazione della natura e lo studio 
dell' opere immortali di coloro che perven- 
nero a tanta altezza, non giungono ad assa- 
porare per tempo il retto gusto, ed a for- 
marsi, dirò cosi, il sentimento del bello ve- 
race. Non si pongano nuli' ostante le pastoje 
ai piedi dell' oratore, nè s' inveschili 1* ali del 
poeta con vanì precetti. A che limitar l'elo- 
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«juenta a ire genei-ì. Esornativo, Giudiziale, 
Deliberativo quasi che non ne esistessero de- 
^li altri, o nuovi ancora sorger non ne po- 
tessero per le vicissitudini de' tempi, e quasi 
si avesse a serbar sempre un modo slesso; 
onde dovesse concionare un villano, cui ten- 
doni in capo se si o no convenga tagliar 
ua arbore; inutile, come farebbe un re, che 
di gravi affari deliberasse dello stato ? A 
che il vano esercizio di Tropi, di Figure, 
di Ornamenti, di Frasi? Come pittore indu- 
stre si giova dell' omhre a dar risalto alle 
iijjure più importanti; come delle dissonan- 
ze si fa scala la musica per soavemente pas- 
sare (li uno ad altro tuono: così de' Con- 
trapposti si vaglia 1' Eloquenza. La bellezza 
e lo stile non dipende da ornamenti affa- 
stellati e profusi, ma dal modo c dall'ordi- 
ne, col quale si esprimono le idee princi- 
pali e le accessorie. Questo beli' ordine è 
come il disegno di un quadro, e l'armonìa 
e gli ornamenti ne sono come il colorito ; 
quindi da quello questi han norma ; ed il 
periodo, e le trasposizioni, ed il parlar fi- 
gurato vi deve corrispondere perfettamente 
per non cadere o nel freddo, o nel ma- 
nierato- 
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Ma tu, seduttrice Eleganza, che sei la 
suprem' altezza, l' ultimo pregio, il compimen- 
to perfetto non solo dell'Eloquenza e della 
Poesia, ma dell' arti belle tutte, in che sei 
riposta j> Ed onde avvien mai, che mentre 
lutti ti cercano, cotanto pochi li possedano, 
e che non ti conoscano a pieno ncmmcn 
quelli, che pur ti raggiungono ? Tu non hai 
già tua sede nella natura delle cose; poi- 
ché approfitti del pari delle belle, magnifi- 
che, sublimi, che delle sconcie, povere ed 
abbiette! non nelle voci e nelle parole; poi- 
ché tutte le approvate dall' uso, e le smen- 
licate ancora, purché opportunamente si trag- 
gano dall' obbliata antichità, sono del par» 
eleganti ! Tu non hai già tua essenza nella 
fresca nativa morbidezza, come pretendono 
gli Enciclopedisti ; non nella semplicità co- 
me a' Geometri piace ; poiché quelli le gra- 
te sensazioni che desti nell'anima; un tuo 
pregio soltanto questi 'affermarono. Ah! si, 
tu soltanto apparisci allora «quando le co- 
use, che si fauno e dicono, sono adattate 
» allo circostanze del soggetto principale per 
«modo, che sembrino spuntare dal suo fon- 
» do medesimo. » 

Dopo di avere il nostro Accademico con 



tanta sapienza definito l'Eleganza, e fattala 
conoscere per proprietà non assoluta, ma 
relativa, passa Egli con pari profondità di' 
sapere, e con moli' Eleganza ancora, ad ad- 
ditare e descrivere le fonti, ond' ella sca- 
turisce. 

Ogni soggetto, oltre agli essenziali immu- 
tabili suoi attributi, gode di alcune modifi- 
cazioni, le quali lasciando intatta la sua es- 
senza, ne determinano la di lui peculiare 
esistenza; e però per renderlo elegantemen- 
te e mestieri dì conoscere del tutto e quelli 
e questa ; quindi storia e mitologia; leggi 
antiche e nuove; costumanze di tutti li po- 
poli e di tutte le età; l'immenso spettacolo 
della natura, e le incommensurabili sue va- 
riazioni ; stato reale e possibile di tutti gli 
oggetti, è la strada che conduce all'Elegan- 
za: strada che tra via incontra la semplici- 
tà, 1' ordine, 1' allettante morbidezza, e la 
sceltezza ammirabile. Uè questo, benché ric- 
chissimo, è il solo fonte dell'Eleganza. L'u- 
mano intelletto dando «alle cose un' arbi- 
traria esistenza per poterle considerare in 
» quello stato il quale si adatti meglio ai 
«suoi divisamemi » ne aperse un altro assai 
ricco ed abbondante, al quale largamente 
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bevendo i Usici, i geometri, e gli a u alisti, 
si fanno ammirare sviluppate eoa somma 
eleganza le leggi dell' universo intero. Vie- 
ne poi la vivace fantasia, la quale dando 
anima e vita alle virtii, ai vizii, a' concetti 
più puri dell' intelletto, ed ai più appassio- 
nati sentimenti del cuore, & dalla natura 
tutta prendendo moto e colori, fra gl* im- 
possibili ancora aperse alla poesia ed alle 
bell'arti un nuovo immenso fonte, da cui 
1' Eleganza trabocca perennemente. Ora da 
queste ricchissime fonti derivata che sia que- 
sta nobile virtù, ci fa scegliere non solo le 
semplici idee le più appropriale ed appari- 
scenti ma anche fra le assoceiate quelle ci 
addita, che souo si fattamente fra loro con- 
nesse, eh' alcuna di esse non si può affac- 
ciar alla mente senza il corteggio delle com- 
pagne, e sì le une che le altre ce le fa poi 
rappresentare coi colori e colle parole più 
proprie ed espressive. Quindi non è meravi- 
glia, che si sforzi in vano di attingerla chiun- 
que non è ad esse guidato dalla più soda 
osservatrice filosofia. 

Datovi, o Signori, un qualche cenno dei 
sublimi concetti di Lui sull'eloquenza ed 
eleganza, mi è duopo di ritornare ai suoi 
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primi anni giovanili, per farvi conoscere 
quanto poco lo trattenessero questi studj, 
poiché si sentiva fortemeute chiamato a cer- 
care nelle scienze più sublimi un campo 
quanto più vasto, tanto più proporzionato 
all'acutezza delia sua penetrazione ed alla 
forza della propria ragione. Quindi scorsa la 
Logica e la Metafìsica, alle Matematiche più 
deliberatamente si dedicò : nelle quali ebbe 
a precettore il Reverendissimo D. Gio. Ba- 
tista Nicolai, di cui io non posso ridire il 
nome senza ricordare, che trasportato egli an- 
cora giovanetto in questa nostra patria, rice- 
vette alla scuola dell' illustre Conte Giacomo 
Riccati i semi di quel vasto sapere, che dalla 
cattedra del Seminario lo condusse a quella 
di Analisi nell'Università di Padova, ove ad 
ardite speranze ed a noi immatura morte 
lo tolse. 

La fama dei rapidi progressi del nostro 
giovine alunno non rimase di già confinata 
nel ristretto circolo del Seminario di Tre- 
viso, ma altamente di Lui parlando, giunse 
all'orecchio del porporato Vescovo di Vi- 
cenza l'Eminentissimo Friuli, che ancor chie- 
rico a maestro t ottenne del proprio Semi- 
nario. Cola careggiato da quell'illustre Pre- 



lato, amalo e Mimato da tutti li dotti di 
quel celebre Istituto e di quella colta Città, 
si trattenne per ben sei anni, quando fatal- 
mente venne colto da gravissima maialila. 
Scappò a stento dalle raaui d' iuvida morte, 
ma seguendo il concorde parere di più me- 
dici rinomati abbandonò la cattedra, e si ri- 
mise alla casa paierna. La domestica pace; 
1' aspetto delizioso di quei colli verdeggiami 
di liete vigne e di arbori fruttiferi; la va- 
ghezza del suolo di erbe odorose e di mille 
lìori ammantato; l' olezzante aere soave di 
quei zefiri gentili, beu presto rilornarouo in 
Lui le smarrite forze. Ma appena ristoralo, 
venne invitalo a passare io seno alla nobile 
famiglia Pola, che lo accolse come compa- 
gno ed amico del Conte Antonio, Cavaliere 
non solo per nobiltà di natali e per lunghezza 
di giorni, ma per ogni pregio di gentilezza 
e maturità giustamente riguardato come ti 
Westore della Trivigiana nobiltà. 

Dell' ozio beato che gli era dato di go- 
dere fra quei colli e nobili Cavalieri, avvi- 
cinatosi alla famiglia IUccali, che da pochi 
anni si era di qua trasportata a Treviso, 
tulio si abbandonò a' graditi si udii della più 
Sublime matematica; nei quali, non è a dire 
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quanto rapidamente avanzasse: ma ciò fu 
cagione che non potesse a lungo goderne, 
poiché richiesto a quei Signori da Monsi- 
gnor Giustiniani, allora nostro Vescovo, pel 
bene del suo Seminario, amaron essi pifi 
presto il vantaggio altrui, che la privata lo- 
ro benché gradita soddisfazione- Passato per- 
tanto il nostro D. Jacopo nel Seminario di 
Treviso per coprirvi la Cattedra di Fisica e 
di Analisi, non più fra privati cancelli e 
per soddisfare al proprio genio; ma per do- 
vere di offizio e su luminoso seggio seden- 
do precettore, fece Egli ben presto cono- 
scere quella ricca merce, di cui aveva di 
già fatto tesoro ; e sempre più noli' arduo 
cammino avanzando ammirar si fece come 
uno dei più profondi analisti dei giorni suoi. 
Yi basti a prova di ogni eccezion superiore 
sapere, che il sommo analitico Padre Vin- 
cenzo Ricca ti, volle, per dargli pubblica- 
mente un attestato di stima, assistere, come 
imo dei ire argomentatori, ad una Conclu- 
sione che in quel Seminario di Treviso fe- 
ce sostenere dal sig. Marco Balbi uno degli 
alunni suoi; nel qual incontro espose una 
hen ordinala serie di proposizioni col titolo: 
Theovemata de Sistemate Universi; ch'in- 



scio lui vide poi la luce col titolo mutato: 
Dissertano de sistemate mundi. Or a di- 
mostrarvi quanto Egli meritasse in questi 
'studii, basta ch'io vi faccia cenno di quei 
manoscritti preziosi, che per nostra somma 
ventura ci rimangono, nei quali la Geomc 
tria, le Serie, ed il Calcolo Trigonometrico 
sono da Lui stesi con sorprendente sempli- 
cità, e con un metodo così chiaro e franco, 
che fa conoscere la profonda penetrazione, 
della quale era dotato. Di fatti particolar 
pregio era di Lui il cercare sempre nella 
soluzione dei problemi il metodo il più sem- 
plice, come quello che risultava il piti chia- 
ro ed elegante. Di questa beli' Eleganza de- 
gli Analisti, Eleganza che a di Lui detto 
» sta riposta nello scansare la via lunga ed 
nimpacciata del calcolo, trasformando con 
» opportuni artifìcii le funzioni proposte, tron- 
fi cando con un punto solo un gran filo di 
«operazioni, onde si faccian vedere con gra- 
tta sorpresa appiattate sotto la prima cor- 
neccia di queste trasformazioni le piti ri- 
»mote conseguenze ed inaspettate » ; Elegan- 
za tutta pura ed intellettuale, a cui credeva 
nou fossero giunti ancora li Matematici, ben- 
ché dallo opere loro risultasse, che molti 
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di essi n' ebbero una sensazione assai avan- 
zata, Egli era invaghito a modo, che in una 
lettera da Lui scritta al Conte Giordano Ric- 
cati uel 1770, nella quale si mise a scio- 
gliere l'integrazione della formula differen- 
ziale, composta dal prodotto del coseno mi- 
«ecircolare nella differenza dell' indetermina- 
tamente moltiplico seno circolare, non una 
sola soluzione, ma maneggiando, veramente' 
da profondo analista e grande matematico, 
questo problema, molte se ne compiacque 
di estendere colla sempre crescente perfe- 
zione e semplicità, delle quali va dimostran- 
do i vani gradi della matematica Eleganza. 

Era di già da qualche tempo scoperto il 
calcolo Logaritmico, di cui li Matematici, 
quantunque nou ne conoscessero ancora a 
dovere la natura, sapevano ben approfittare 
per sciorre dei problemi, che o difficilmen- 
te, o non si potevano affatto sciogliere co* 
metodi da prima usati. E ben a credere che 
ad iscoprirla si occupassero i più grandi cal- 
colatori ; ciò che diede occasione ad un'as- 
sai celebre quistione. Il Leibnizio , dietro 
agli esami suoi, ha creduto di negarli a' nu- 
meri negativi, cui si oppose Giovanni B cr- 
ollili, il quale sostenne esaere anch'essi for- 



ni li di Logaritmi affano eguali a quelli dei 
numeri politivi. Ogui uno di essi fortemen- 
te conili attendo per sostenere l' abbracciato 
parere, trassero con essi a battagliare in cam- 
po e 1' Eulero e d' Alambert e quant' altri 
rujndi Matematici vi erano di la da' monti. 
L' egual merito delli Campioni che per 1' u? 
na parie combattevano e per l'altra, lascia- 
va iudecìsa la letteraria repubblica a qua] 
de* due 1' onor toccasse del trionfo; allorché 
il P. Vincenzo lìiccati, determinatosi a scen- 
dere anch' egli in campo, si pose ad istu- 
diar questa combattuta materia; e degli studii 
suoi e de' suoi risultamenti poneva a par- 
te il di lui fratello Conte Giordano. Questo 
illustre Cavaliere conoscendo la penetrazione 
ed il valore del Pellizzari, le fraterne lettere 
ad esso comunicò: ed egli, quantunque co- 
noscesse che il Riccati si apponeva al vero, 
temeva nuli' ostante, che la di Lui dimostra- 
,ì™ „on «atee . por fine .11'agiuu qoi- 
slioue, poiché appoggiava anch'essa a valori 
immaginarli. A toglier quest' obbietto e far 
tacere del tutto il partito contrario, il Pel- 
lizzari nostro si volse ad esaminare la na- 
lura della Logistica, e riflettendo che la Lo- 
garitmica doo conosce né data base, uè prò- 



35 

to numero dato, uè date coordinale, conobbe 
che determinando queste quantità venivasi a 
restringerla, e quindi non esser maraviglia, 
se non rilrovavasi intero l'altro ramo della 
Logistica: concluse periamo cKe a trovare 
intero il numerò controverso, senza valersi 
di quantità immaginarie, come faceva il 
P. Vincenzo, bastava alterar base e proto- 
uumero. Comunicata questa sua scoperta al 
Conte Giordano, estese Egli tosto una lettera 
al Fratello diretta, nella quale stabilisce la 
vera equazione della Logistica, da' cui rami 
affatto simili e dall' ajjiintota egualmente di- 
stanti si hanno i Logaritmi de' numeri ne- 
gativi eguali a quelli delli positivi. Queste 
lettere irioufàtrici della quìstione videro la 
luce indirizzate al Pcllizzari, quasi per do- 
veroso tributo al principal merito, ch'Egli 
ne aveva, e che non cercò per nessun mo- 
do di rivendicar a se stesso, quantuuque a- 
vesse potuto farlo facilmente, pubblicando 
le lettere da esso scritte al Conte Giordano, 
e le risposte che ue aveva ritratte. Ma Egli 
era cotanto modesto e di gloria letteraria 
cos'i poco curante, che altre importantissime 
sue scoperte liberamente comunicate vide 
poi comparir alla luce soli' altro nome. Ueu 
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dodici anni innanzi che nel primo Tomo 
della Società Italiana comparisce la soluzio- 
ne del Problema, Dato il termine generale 
di una serie, ritrovar la somma generale^ 
problema eh' il P. Riccati nel suo bel Com- 
mentario sopra le Serie, riguardò quasi di 
disperata soluzione, Egli lo aveva sciolto 
di già; e iìn d'allora come altrui, cosi ne 
aveva comunicata la soluzione all' illustre 
socio nostro Ab. Marcantonio Rizzi, affezio- 
nato di Lui amico e successore nella Cat- 
tedra di Matematica ed Analisi nel Semi- 
nario di Treviso, dalla, gentilezza del quale 
io tengo le nozioni che questo sublime ra- 
mo riguardano, e che a gloria del Pellizza- 
ri tanto più reputo necessario di esporvì, 
emani' Egli non solo non si è curato di pub- 
blicare colle stampe i sublimi suoi ritrovati, 
ma era solito quasi di non tenerne conio 
alcuno. 

L' affinità della materia che io aveva tan- 
to utilmente occupato, onde far cessare 1' a- 
gitata quistìone de' Logaritmi, lo portò al- 
l' esame dei Logaritmi Iperbolici, e lo in- 
vogliò ad estenderne le tavole, le quali co- 
nosceva quanto potessero tornar utilissime 
per iscemar tempo c fatica a lutti li calco- 
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latori. Ma li metodi noti onde conformarle, 
erano cosi lunghi e faticanti per le molti* 
plici operazioni aritmetiche che vi abbiso- 
gnavano, che fin a quei tempi alcun anali- 
sta non aveva osato di porvi mano, quan- 
tunque ed il P. Riccati, ed il Saladiui nelle 
pregiate loro Istituzioni Analitiche gli aves- 
sero invitati a farlo. Fu primo di Lui pen- 
sìcre il rintracciare un metodo, onde poter 
eseguirlo con prontezza e facilita. Lungo sa- 
rebbe il dire tutti li nuovi artifìci i eh' Egli 
mise a prova per condurre il lavoro sino al 
numero cinquecento ; dopo il quale combi- 
nate due serie con vergen rissime, si valse di 
una sola brevissima divisione, per ritrovare 
i Logaritmi dei numeri primi. Comunicate 
queste sue idee al sullodato socio Ab. Mar- 
cantonio Rizzi, eh' era anch' egli in quel 
tempo precettore di Filosofia e Geometria 
nello stesso Seminario di Treviso, si accin- 
sero unitamente all' opera, e per accertarsi 
dell'esattezza del lavoro, dove l'uuo si ser- 
viva del numero prossimo maggiore, usava 
l'altro il prossimo minore; ed il primo col- 
la sottrazione, ed il secondo colla somma 
riuscendo nei medesimi Logaritmi, si trova- 
vano assicurati dell'esattezza del prodotto. 
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Quanto questi nuovi metodi avessero abbre- 
viato il lavoro, lo prova manifestamente il 
sapere, che nel breve giro di sette mesi, ed 
in quei piccioli ritagli di tempo, cbe loro 
sopravvauzava all' estese giornaliere occupa- 
zioni, il canone si trovò prodotto felicemente 
al numero diecimila, arricchito anebe di nove 
»oto decimali, due di più, cioè, del canone 
dei Logaritmi volgari. Che se noi di que- 
st' interessante lavoro possediamo un mano- 
scritto, preceduto da una dotta prefazione, 
che rende conto di tutti gli artìficii e me- 
todi usati, e protratto sino al numero quat- 
tordicimila, noi lo dobbiamo al solo Al>. 
Rieti ; poiché nelP agosto di quelP anno 1769 
cessò il Pellizzari di essere precettore nel 
Seminàrio di Treviso. , 
Cosa alcuna non vi ha su questa terra, 
non men naturale che dall'industria ed in- 
telletto dell' uomo prodotta, la quale tratta, 
anche talora da tenui principi], a poco a 
poco non cresca, finché al colmo giunge dì 
sua grandezza ; ma qualora fia cbe il tocchi, 
sembra cbe quasi di necessità debba indie- 
tro ritornarsene : per quella legge generale 
e costante, che ninna cosa può ferma ri- 
starsi ; quindi qualora più oltre procedere 
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non vale ed avvantaggiarsi del bene, al male 
è forza che si ripieghi. Cosi di quei tempi 
aweune al Seminario di Treviso- Alcune 
nuove discipline alle quali si voleva assogget- 
tare li Maestri, ne gli offesero a modo, che 
molti in un punto 1" abbandonarono, e tra 
questi fu il Pellizzarì. Ma non potè però, 
com'era desiderio di Luì, rimanersi disoc- 
cupato. Poiché Mous. Cornaro, succeduto al 
Cardinal Friuli nella sede Episcopale di V i- 
l Livia, lo richiamò tosto a coprire l'onori' 
fico incarico di Prefetto degli studj di quel 
Seminario, ove venne accollo colle maggiori 
dimostrazioni di stima e di affetto: tant'era 
il desiderio di se che vi aveva lasciato da 
prima. 

Ristabilito pertanto a Vicenza suo soggior- 
no, ebbe a conoscere colà ed a strìngere 
la più perfetta amicizia col P. Carlo Bar- 
bieri dell' Oratorio; Sacerdote meo perla 
dottrina , che pur in lui era grandissima, 
che per la pietà e santi costumi caro a tut- 
ta quella città, e il dì cui nome si ripete 
aucora con venerazione per tutte queste con- 
trade. Quanto mai sono dolci e forti li vìn- 
coli che si stringono fra gli uomini dotti e 
pii ! e quanto V un V altro avvantaggia a gara 



tanto nel c ammiri della scienza verace, clic 
della soda pietà! Il Pellizzari che per istin- 
to naturale c per sacro dovere di ufficio 
si era agli studj profani fino a qui special- 
mente dedicato j animato da cotanto mae- 
stro in santità, delle sacre carte incominciò 
a far sua prima occupazione. Da quel tem- 
po in poi Egli non lasciò mai di svogliere 
1' antico non men che il nuovo Codice di- 
vino della Religione; l'opere sublimi di tanti 
santi Padri; la storia dei figli noli di Abra- 
mo e della Chiesa ; i canoni degli Ecume- 
nici e delli Provinciali Concilili gli Apolo- 
gisti dei primi secoli e de' nostri giorni; c 
divenuto maestro profondo delie dottrine 
della Chiesa, ad esse da prima conformò so 
slesso, e tutte le .sue azioni allo specchio 
della più. pura morale ritraendo, a quella 
perfezione si condusse di santi costumi che 
noi ammirammo, e che sostenne sino all' ul- 
timo dei giorni suoi. 

Non vi sorga però, o Signori, timor in 
petto, che questo nuovo genere di studiì lo 
facesse disprezzare, o por in dimenticanza 
le apprese dottrine de' dotti; o che a per- 
fezionar se stesso intento soltanto, dall' aver 
cura di altrui si ritraesse : eh' Egli ben co- 
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nosceva ciò che a Sacerdote si conviene di 
fare, e quale fosse il giusto confine, cui nè 
di qua si attiene nè di là il retto. « Hou 
» essere, così scriveva a Monsignor fratel suo, 
» inutili le cognizioni profane, se prendansi 
"come spoglie di Egitto per abbellire ed ac- 
crescere le dovizie della terra promessa; 
ima da se sole e scompagnate dalla scieu- 
» za de' santi, equivalgono ad una crassa igno- 
» ranza. » E veramente come a lavori di puro 
oro massiccio splendo refende la forbitezza; 
come assicura ed avviva un bel dipinto lu- 
cida vernice: cosi li profani studii alla scien- 
za sacra aggiunti non solo l' uomo condu- 
cono alla perfezione, ma in luogo del desio 
della gloria, ben altra più viva brama fo- 
mentando ad altrui vantaggio ancora lo so- 
spingono. Di fatti quanto più avanzava nella 
pietà e nelle ecclesiastiche dottrine, tanto 
più diveniva zelatore del progresso negli stu- 
dii dell' affida la gli gioventù. Tes timoni! sono 
di ciò gli ottimi istituti o migliorati, o in- 
trodotti di nuovo in quel Seminario, fra 
quali a Voi, o FUoglotti, mi giova di ricor- 
dare quello dello studio di nostra natia fa- 
vella, che da prima si riguardava quasi de- 
litto il coltivare, ed ai quali è in gran parte 
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dovuto il copioso numero di sacri Oratori 
che quella Diocesi, auclie a nostri giorni, 
fornisce ai più rinomini pergami di tutt' Ita- 
lia. Che se da una parte, per seguire le bra- 
me dell' ottimo Amico ( il quale Vedeva coti 
dolore aggirarsi fra le mani dclli devoti una 
traduzione della Filotca del sauto Vescovo 
di Ginevra Francesco di Sales mancante ed 
infedele ), si occupò della traduzione di quel- 
1' opero utilissima; dall'altra le sue medita- 
zioni sempre più rivolse al miglioramento 
dell'educazione de' giovanetti, alla quale già 
per inclinazione e consuetudine diposto, ora 
maggiormente lo sospingeva tal protesta di 
Cristo. Di queste tenere pianticelle, alta e 
sola speranza dei giorni futuri, quegli Àn- 
gioli che le hanno in custodia, sempre sono 
alla presenza del Padre divino, e come al- 
tamente si dolgono, e pene addimandano a 
grave danno di coloro che le trascurano; 
cosi henedicono e mille beni ottengono a 
chi fedelmente si occupa della loro cultura. 
Fu da ciò eh' il nostro D. Jacopo che nulla 
cura si prese di dare alla luce i sublimi 
suoi Matematici lavori, pur volle, ed in oc- 
c astone di nobilissime nozze, che si diffon- 
desse il suo Saggio di un piano di educazione- 



Questo libretto che vorrebbe esser letto 
e meditalo da lutti quelli che al)' educazio- 
ne si dedicano della gioventù, è fecondo non 
solo di molti metodi nuovi e di utili iuse- 
gu amenti per ciò che quella riguarda, . ma 
per ciò che riguarda quello accora che si 
dee fare dai precettori stessi. In esso tre-; 
veranno questi, come incominciando 1' edu- 
cazione di uu tenero bambinello di ogni let- 
tera ignaro, dal fargli quelle prima dipin- 
gere lo conduca facilmente al leggerle ; e 
dalle prime più semplici idee facendolo cam- 
minare passo passo sulla via dell' Osserva- 
zione, e " le perigliose cime sempre evitan- 
do degli universali» lo avanzi dalle regole 
del discorso agli elementi prima della. Gin- 
metria, Aritmetica ed Analisi, per passare 
poi alla Logica e Metafisica, ed ai principj 
di inorale e religione: ed arricchitolo cosi 
di oguì genere d'idee, lo faccia finalmente 
apprendere il modo di comunicarle con elo- 
quenza, e fino alle eccelse vette di Pindo- 

Ma sembrandogli di avere nelT enunziato 
libretto fatto un cenno troppo ristretto di 
alcune sue nuove e 5 aggi e idee in. proposito 
di educazione) fece di quelle argomento ad 
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alcuni pubblici discorsi, che come Prefetto 
del Seminario era tenuto di recitare ogni 
anno nell'apertura delle Scuole, e che poi 
videro la luce col titolo di Opuscoli, li due 
primi scritti nella lingua del Lazio, ed in 
volgiti' nostra favella ridotti da Muns. Auto- , 
dìo Pellizzari , che nella dottrina e nella 
pietà sull' orme del fratello tanto luminosa- 
mente cammina, e gli altri nella natia fa- 
vella già per Lui non più straniera a quel 
luogo di educazione. Di questi Opuscoli vi 
ho abbozzato in parte li concetti dell' Elo- 
quenza parlando e dell' Eleganza : ma ora 
ad essi ritornando, mi è fona darVene al- 
cuni altri cenni, perche il tacerne mei re- 
cherei a colpa gravissima, quasi ch'io vo- 
lessi smenticate importantissime dottrine, che 
sole volle Egli alia luce donare della stampa. 

Convinto pertanto, coni' Egli era, che a 
far progressi in ogni ramo di sapere « con- 
* venga dalle cose singolari passo passo alle 
» generali salire, sicché sia ultimo passo ar- 
rivare alle generalissime, » questo impor- 
tante precetta, tanto anche prima inculcato 
dal gran Bacone di Verulamio fece soggetto 
del suo primo ragionamento, facendosi a pro- 
vare doversi adottare questa maniera d' in.- 
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segnare anche ammaestrando li più teneri 
fanciulli. Di fatti ond' avvien mai che li bam- 
binelli, nel giro poco piii d'un anno, da 
che cominciarono a cinguettare mamma e 
babbo, divengano franchi parlatori del co- 
mune dialetto; mentre fatti più grandicelli, 
e vie più di conseguenza sviluppate le loro 
facoltà intellettuali, dopo di avere speso noa 
pochi anni, e logorata la pazienza e la me- 
moria nell' apprendere precetti grammaticali 
di lingua forestiera, non si troviu atti talo- 
ra ad esprimere, benché rozzamente, le loro 
idee? Dalla madre e dalle donne che li cu- 
) e li i 




mano secondo li varit oggetti o 
tutto giorno loro si parano innanzi: quindi 
dalle còse dìf'finitc e singolari, a poco a po- 
co si fanno scala alle generali, alle astratte, 
ed a' teoremi . Capovolgasi affatto 1' ordine 
nelle scuole, e però quei fanciulle iti vivaci 
ed amabili, che formavano V ammirazione di 
tutti per la perspicacia noli' afferrare, e .per 
la prontezza nello spiegare mille coocettnzzi 
diversi, divengono tardi ed ottusi; e sol per 
questo nel loro primo spuntare vengati meno 
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quelle giuste speranze, «he dì se aveaun 
fatto concepire. Ed in vero 1 abbiamo ragione 
anche dalla natura, che ciò debba avvenire, 
poiché cosi operandi), si lasciauo intorpidire 
quelle fibre del cerebro, oh' eli' aveva, in 
quell'età mobilissima, destinate all' azione di 
vivacissimi movimenti, per far giocare quel- 
1' altre, che la crescente età soltanto svilup- 
pa, e rende atte all' azione dì maturo riflesso. 
Ma a ciò solo non si limita benché i gravis- 
simo, il dauno. Li giovanetti disposti ad a- 
mare, amar vogliono ; nò potendo prender 
affezione per le cose o inutili affatto, o alla: 
loro natura contrarie, eh' iì precettore loro 
inculca sempre colle minacce, e sovente an- 
cora colla sferza alla mano, si abbandonano 
a viziosi amorì ; quindi al terminar dei loro 
sludìi sono * callidi, mendaces, veicratores, 

■ impudentes, maliùosi, ìnfideles, abiecti, as- 

■ sentatoréa, sycophantae. Quis importunarli 
xhanc et pestifera ni cduc&lionem nou dete- 

■ statur ? » 

Ma non basta muovere per retto cammi- 
no ì primi passi ; conviene perfezionar la ra- 
gione. E come farlo, se non si ritorna là, 
onde ogni sapere trasse sua origine '/ Lo stu- 
dio della natura j il confronto dell' idee sin- 



golari; 1' esatta e paziente esperienza; la pon- 
derata induzione, già da gran tempo fra Cal- 
dei e gli Kgiziani produsse lo scienze ed arti 
tutte. Fatte adulte, cangiando clima, e tra- 
sportate fra Greci acuti e cavillosi, trovaro- 
no in Aristotile un sottil ingegno, che strin- 
gendole fra crudeli ritorte, con sillogismi, 
entimemi, elenchi, categorie, loro troncò non 
pure l'ardimento a nuove conquiste, ma o- 
gni speranza ancora di perfezionamento. Ven- 
nero di colà in Italia- Ma Itoma occupata 
da prima a soggiogare il mondo; indi fatta 
molle, ed abbandonata .ad ogni fatta di vizj, 
schiava si rese della Greca filosofia. Le cru- 
deli guerre di poi che di cittadino sangue 
tutta . innondarono l'Italia, e l'orde barba- 
riche che poco stante, dall' iufejlo setten- 
trione stuccate, e che quasi torrenti furi- 
bondi la scorsero, la predarono, e sommer- 
sero tutta, ogni seme del sapere, ed ogni 
gentilezza di costume spensero affatto. A 
poco a poco, e dietro semi che si trasse- 
ro ancor di Grecia, incominciò a diradarsi 
l'ignoranza.- ma pochi progressi si fecero 
finché le dottrine Aristoteliche tennero il 
grido. Sorse finalmente il Galileo. Questo 
genio benefico osò solo affrontare i radicati 
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errori, c « sciolte le catene alla ragione, ri- 
» abbellita la ricondusse, dopo tanti secoli, 
■ al sacro tempio della natura, e volle che 
» assistita da' aensi, e terra, e mare, e cielo 
- contemplasse » Le scoperte dì questo gran 
genio, e quelle che camminando sulle lumi- 
nose traccie di lui si fecero dappresso, e sì 
fanno tutto giorno, da' nostri Italiani special- 
mente, i quali mentre le altre colte nazioni 
del brillante e passaggiero splendore si com- 
piacciono delle teorie, delle sperimentali ve- 
rità si pregiano soltanto , formano quella 
somma ricchezza del sapere, della quale ci 
gloriamo giustamente- 

Delineato e dipinto co' vivi colori di ma- 
schia eloquenza da questo Socio illustre il 
quadro da me abbozzatovi soltanto degli 
avanzamenti e decadimenti dell' umano sa- 
pere j obi oserà, dove fatti cotanto luminosi 
sì altamente depongono, negare che l' esser- ] 
vazione ed il raziocinio non sia la sola stra- 
da, che guida alla sapienza? Quindi nuli' al- 
tro resta da indicare che il modo di pre- 
parare te mozioni del cerebro giovanile, ac- 
ciocché atte riescano ad operazioni sì mira- 
bili, si delicate, sì fine. 

È' di questo viscere, come di ogni «Uro 



membro del corpo, atto di per «e a piegarsi 
e muoverai in mille guise, purché non vi 
manchi 1' esercizio. Ma quest' esercizio non 
si fa già scorrendo gli altrui pensamenti, 
depositati su sterili e freddi libri. S' inviti e 
si conduca lo studioso giovanetto a contem- 
plare il grande spettacolo della natura. Scosso 
e riscaldato della forte impressione, che fa- 
ranno nel cerebro di lui le varie idee, che 
vive gli verranno impresse da' sensi, a poco 
a poco si avvezzerà a contemplare non solo 
le diverse sensazioni, che i vicini oggetti de- 
stano, ma quelle, che li più rimoti ancora: 
quindi coli' idee delle cose presenti confron- 
tando quelle, che la memoria saprà in lui 
ridestare, facile e sicuro ne seguirà il razio- 
cinio ed il giudizio. Questa sia dunque la 
Via da battersi: dell'idee semplici e solita- 
rie si faccia prima tesoro; si passi poi alle 
moltiplici e composte, e finalmente si pon- 
ga mano all' osservazioni ed agli sperimenti, 
che così soltanto si può salire alli teoremi, 
agli assiomi, ed a giudicare fondatamente 
della verità ed estensione dei prÌDcipj gene- 
rali ; in una parola, si può riuscire a perfe- 
zionar la ragioue. 
Ma nou tutti li fanciulli nascono con quel- 
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le felici disposizioni, che abbisognano per 
poter, divorando rapidamente questa via, 
giungere a quella meta sublime, cui sola 
conduce, voglio dire a promuovere ed avan- 
zare le umane cognizioni con nuove scoper- 
te ed invenzioni. La natura sola le dona; e 
se ad esse accoppi! lo studio indefesso di 
lei, e con osservazioni ed esperienze cerchi 
di sorprenderla nei suoi occulti magisteri, 
ed in un faccia tesoro delle verità, che con 
questi mezzi provetti filosofami hanno dis- 
coperto; oon v'ha dubbio che questo figlio 
prediletto, questo giovane studioso, qual' al- 
tro Colombo, non sia per iscoprire delle 
nuove verità, qualunque sia per essere il ra- 
mo del sapere che a coltivare intraprenda. 

Eccovi, o Signori, adombrato in parte il 
filosofico piano di educazione, eh' Egli ave- 
va adottato, di cui s' io volessi più preci- 
samente parlarvi, e tutte esporvi le impor- 
tantissime verità che contiene, questo mio 
discorso di troppo allungandosi, vestirebbe 
più presto le forme di trattato, che di ora- 
zione. Basterà pertanto che a maggior pro- 
va dello celo col quale si prestava all'edu- 
cazione, vi faccia conoscere, come di tutto 
il peso si caricasse di qttel Seminano, di- 
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venendone anch' il Rettore : uè lo avrebbe 
forse abbandonato giammai, se non gli fosse 
sembrato eh' il cielo gli aprisse un campo 
assai più vasto di giovare altrui. 

11 Conte Girolamo Belli amini finché visse 
nel secolo, fu sempre riguardato come il 
fiore dei Cavalieri. A non comune dottrina, 
fruito di diligente educazione, egli accop- 
piava tanta nobiltà di tratto, tal gentilezza 
di maniere, ed .urbanità cosi dignitosa e soa- 
ve, che lo rendeva non solo la delizia (alle 
nobili adunanze, ma l'ammirazione ancora 
di tutti gli ordini cittadineschi, che ad un 
tempo 1' onoravano ed amavano caldamente. 
Ma Iddio che a più nobil meta lo aveva 
destinato, resi ad esso dispregievoli gli onori 
ed i piaceri del secolo, lo condusse ad aspi- 
rare a gloria molto maggiore, ed a fruire 
di più solide e durevoli compiacenze ; e fè 
s), che abbandonalo l'intrapreso corso di 
vita, vestisse l'abito Sacerdotale, e ben pre- 
sto divenisse specchio di ogni virtù. AH' in- 
teriore pietà il più vivo zelo accoppiando 
dell'altrui salute, postosi al servizio della 
Chiesa di S. Maria Maggiore di Treviso, non 
cessava di richiamar al retto sentiero li tra- 
viali, e di dar colla mano e col consiglio 
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«occorso e conforto agli afflifti. Tante, virtù 
in un Cavaliere cotanto nolo non potevano 
rimaner celate ; quindi ne salse il soave o- 
dore sino al Trono di Pietro, e quinci Pio 
VI. al Vescovato lo elesse di Feltre. Appe- 
na ristorato lo spirito, scosso ed agitato dal- 
l' inaspettata elezione, ne scrisse al Pel lizza ri, 
pregandolo di voler essergli di ajuto a por- 
tar cosi grave peso; ed Esso iscusandosene, 
del non poter abbandonare l' affidatogli Se- 
minario, ne lo scongiurò di nuovo, e cosi 
caldamente Io richiese a Mons. Cornerò, che 
l'ottenne alfine. Ma le vedute del Cielo quan- 
to sono sovente diverse da quelle che ap- 
pariscono al di fuori I Non a vantaggio dì 
Feltre e di quella Diocesi, che poco appresso 
doveva ridursi ristrettissima, venne svelto il 
Pellizzari dal suo diletto Seminano di Vi- 
cenza, ma a conforto di quel santo Prelato, 
il quale poco appresso colto da luuga ma- 
lattia, dopo un anno di Pontificato nel 1779 
volò agli eterni riposi; ed a tuo massimo 
bene, o patria mia. 

Già da quel tempo in cui il dotto e col- 
to scrittore Giulio Trento passò a soggior- 
nare nella città di Treviso, si tacquero le 
nostre pubbliche scuole; e noi a lungo lem- 
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pò vedemmo perfino chiuse quelle stanze, 
le quali per non interrotto corso di anni 
moltissimi avevano risuonalo delle voci di 
dotti precettori, intenti a rendere istrutta a 
morata la nostra gioventù. Giù l'ignoranza 
col capo ritto e colle ciglia immote, seco 
traendo la pesante pigrizia, la scioperatezza 
sonnolenta, 1' audace protervia, ed il corre- 
do di ogni turpe vizio, minacciava di occu- 
pare quest' afflitte contrade ; e la patria de' 
Mazzocchi, de' Dotti, de' Piacentini, delli 
Giorgioni, dei Preti, delli fUccati ismailita 
nel bujo delle più dense tenebre stava per 
cadere nel piii turpe avvilimento. Un illustre 
cittadino (i) sdegnoso di tanto danno, for- 
mò il progetto di volgere ad uso di educa- 
zione questo luogo, che da prima apparte- 
neva ad una Religiosa Comunità, e con sol- 
lecite cure ogni frappostosi impedimento su- 
perando, ne ottenne dal Veneto Governo la 
concessione. Di questo benemerito, che di 
già coglie in Cielo il premio di cotanto u- 
lile impresa, non si estinguerà la memoria 
tra noi (luche la virtù ed il sapere sarà te- 
nuto in pregio. Senza di Lui ora non a- 



£l) Il 9%, Eric-Antonio 



44 

vremmo in luogo di colta, clic svergognata 
gioventù; nè approfitteremmo di queste scuo- 
le, fiorenti anche del concorso di stranieri 
alunni ; uè esisterebbe quest'illustre Società 
che a begli studii s' invoglia ed accende. 
Senza di Lui e questo Tempio e questo 
beli' edificio o giacerebbe al suolo atterrato, 
o si sarebbe guasto, per volgerlo a qualche 
uso vili.ssimo, con tanto vitupero di quella 
Religione che diciamo di professare, e con 
tanto disonore delle bell'arti, delle quali si 
vantiamo appassionati, ed osiamo dopo tan- 
te barbariche distruzioni di volerne il grido 
sopra ogni altra colta nazione. Ma li voti e 
le fatiche di Lui sarebbero forse tornate 
vane senza il Pel li zza ri. Che vale posseder 
pingue terreno, se non hai cultor sagace che 
svolgerlo sappia a tempo, ed alla natura del 
suolo affidar le sementi opportune, 1 e dar 
ad esse convenevol coltura ! 

Già l'illustre Socio nostro dopo di aver 
donato assai al dolor della perdita dell' ami- 
co Prelato, e coronatane ta pompa cou af- 
fettuosa funebre Orazione, che nel Tempio 
di S. Niccolò dì Treviso ov' hanno riposo 
le ossa venerate di Lui, venne recitata per 
altrui voce, perchè il dolore gli avrebbe 
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resa fiocca ed interrotta la sua, stabilito sog- 
giorno a Treviso, si era posto ad abitare 
presso il Tempio di S. Maria Maggiore; e 
seguendo l'esempio dell'illustre defunto con- 
sacrava alla direzione dell' anime il tempo 
che gli sopravanzava dall' educazione di al- 
cuni giovanetti. Ma pochi anni appresso gra- 
ve malattia lo colse, della quale scampatone 
a miracolo, rimase sconcio e travagliato in 
modo, che del tutto non si riebbe più mai. 

Quantunque Egli risentisse il danno dei 
permanenti acciacchi, pure animato dal buon 
desìo di essere utile altrui, pregatone da que- 
sta Comune accettò l' incarico di Rettore di 
queste pubbliche Scuole, e nel mille sette- 
cento ttantatre aperse quest' Istituto di edu- 
ca/.ioue. Per ben dodici anni lo resse. Ma 
la crescente molestia dei mali che sofferiva, 
obhligollo ad aver cura di se stesso, e per- 
ciò ricco di fama e di alunni lasciatolo in 
altrui governo, al tetto paterno si ridusse. 
Ma quant' Egli approfittava di quel felice 
soggiorno e la perduta nutrizione riacqui- 
stava, tanto questo qual tenera pianta che 
» poco industre cultor affidata intristisse e 
minaccia di perire, di giorno in giorno di 
profitti venendo meno e scemando di alunni, 
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nel solo giro di due anni «juasi al suo an- 
nientamento era ridotto. Noi sofferse quel- 
l' anima generosa ; e come padre amoroso 
corre a Un d'impaccio un figlio sfortuna- 
to, e «l V accarezza e conforta, che per ciò 
stesso sembra quasi amarlo piii teneramente : 
cosi al grave incarco tosto sopponendosi lo 
richiamò a nuova vita, e tanto ancor lo resse, 
finché fatto grave di età, e dagli antichi ma- 
lori piò e più afflitto, gli fu forza alfine di 
affidarlo nuovamente a mani più esperte ed 
a piò felice cultore che non avea fatto da 
prima. Pure nè lontananza di luogo, nè tra- 
scorrer di tempo poli in Lui far venir me- 
no la molt' affezione che a questo luogo por- 
tava, di cui non cessò giammai e coi con- 
sigli e coli* opra di promuovere V avanza, 
mento. £ però abbiti, o Spirito gentile, a 
ben giusto tributo e queste preci che per 
Te innalziamo al Douator di eterno riposo, 
e queste lagrime eh' il dolor della Tua per T 
dita ci spreme dagli occhi, e qnesti scarsi 
fiori che la patria riconoscente col mezzo 
dì questa mia debole, ma amica voce, spar- 
ge sopra 1' avello eh' il Tuo fral racchiude. 

E qui non meno al mio dolore ed all'al- 
ta stima eh' io nutro di colui di cui vi ra- 



giono, che all' affetto grandissimo et' io por- 
to a questo luogo di educazione, si perdoni, 
o Signori, s' io non posso temperarmi a mo- 
do, di trascurare una sfavorevole testimo- 
nianza, che e di Lui e di questo Collegio 
si trova pubblicata, in un certo libricciuolo 
di familiari letteruccie, che per iscousigliata 
opera altrui, non sono molt'anui trascorsi 
fu posta a luce (i). Ripieno Egli la mente 

(!) Saggio di Lettera famigliari dell' Ab. Gio.Battisu come 
Roberti. Opera postuma. Bussano 1797- 

Merita osse rrniiono una specie di disfida, colla quale l'E- 
ditore chiude V avviso a] lettore. « Cada* pur sopra di uii:. 

h tro fine scrisse 1' Autore queste lettere che a queliti, ondi: 
"vedessero uua volta U luce.'- Il libricciuolo contiene ccn- 
tovenlinove lettere; e la sola sola che giustamente doveva 
portar ad esso delle briglie, i l' ottaolrsima, di cui si ragio- 
ni. Di fatti divulgato appena, inscio il Pelili tari, se ne vide 
rivendicato pubblicamente l'onore: ma amettendo tali ono- 
revoli testimonia me, per non dar luogo a chi che aia di 
spacciarle o come troppo favorevoli, o come procurate, ripor 
tirò piuttosto quanto muli' anni prima fu scritto nel Gior- 
nale Enciclopedico di Vicenu, Maggio 178J. "Venne nuo- 
■ vamenlo fondato in Castelfranco un Collegio, nel sopprcs- 
~ so Convento de' P.P. Serviti, concesso a quella Comunità 
-dalla muniGccnu del Principe a tale uso, a cui si trova 
» nul suo mate mie nubilmente ridotto. Ad esso presiedono 
«quattro Sacerdoti secolari siccome Maestri, tra quali ìiDi- 
> rettore e Capo è il sig. Ab. D. Jacopo Pelili tari, Soggolto 
xd'insigna piata, e noto alla Repubblica Letteraria per la 
11 sua molta dottrina ed eruditane. Al medesimo fu dato il 
scarico dal Magistrato Eccellentissimo de.' Riformatori di pre,- 
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ed il petto di santa religione, che come vi 
diceva, a' puri fonti attinta avca delle divi- 
ne Scritture e de' Santi Padri ; convinto che 
non meno rimane offesa l'inconsutile veste 
di Lui da chi con mano ardila ne tenta lo 
straccio, che da quelli che la fanno lorda 
di qualche macchia; e ch'il diadema reale, 
onde porta ornata la fronte divina, non si 
guasta meno da coloro che tentano strap- 
parvi qualche gemma preziosa, che da quelli 
che ne appannano lo splendore; non poteva 
vedere senza cordoglio c senza dolersene , 
che si cercasse da noo poche persone, ed 
anche per altra parte meritevoli di commen- 
dazione, di sostenere e diffondere delle dot- 
trine, le quali nella loro applicazione alla 
purità della Fede ed alla santità della Mo- 
rale, potevano facilmente tornar di danno. 
»• Nelle materie di Religione e di Morale, 
/■così ripeteva e scrisse, tutte quelle dottrine 
"che sanno di novità, sono scandali e falsità 

- sentóre il suo piano di sindj e di «ducanone, il quale ne 

b cruentissimo Senato palesila con Sovrano specioso Decre- 

- to. Di un siffatto Collegio dunque crcdeii di rendere un 
a hci-tìiio al Pubblico coli' aianiarne la notiiia, affinchè oui'lh 
a dia Baiano di veder beo' istruiti ipropr] figli, postano pre- 
i valersene all' occasione. ■ 
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manifeste. » È da ciò, che chi aveva di Lui 
dato favorevoli testimonianze; che chi noe 
ne ignorava il conto che ne tenne il santo 
Vescovo di Feltre, che gli era nipote; che 
chi accenna dì conoscere il Saggio sopra 
l'Educazione: lihro che contiene in non 
molte pagine assai più di scienza, che non 
□e spremerebbe forse altri da molti tomi, 
benché scritti con istile leccato ; che chi fi- 
nalmente si vanta, che D. Giacomo gli era 
notissimo* si riduca a conchiudere che lo re* 
pittava un Sacerdote dabbene, e che U Si- 
gnori di Castelfranco mossi da Lodevole a- 
mor patrio a promuovere un collegietto sta- 
bilito in un acconciato vecchio conventino 
fossero solleciti a celebrare il loro maestro , 
pubblico. 

E questo fi a suggel che ogni uomo sganni 

quanto poco vaglia la naturai probità a far 
si che a ciascheduno si dia ciò che gli ap- 
partiene, qualora lo spirilo di partito offu- 
schi gli occhi della mente, se cotal testimo- 
nianza si rende da un uomo che dì altro si 
pregiava che di sola naturale probità. Ed in 
vero questo giù dì ciò mi sconforterebbe nou 
4 
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poco, se un giorno alla voce de' miei Con- 
cittadini, ed ora alla mia, la fama di questo 
grand' uomo fosse appoggiata soltanto. So* 
pur troppo, che Dell' atto di farvi alcun cen- 
no dei suoi letterari! lavori e delle sue mo- 
rali e religiose virtù., io non feci che gli uni 
oscurar e le altre; ma parli per me il corso 
luminoso della vita di Lui; gli scritti im- 
mortali che ci restano; il concorso dei gio- 
vanetti alla di Lui educazione affidati, e 
quelli fra gli alunni suoi, che formano l'or- 
namento ed il sostegno di quest'Accademia. 
T*è sarà certo da contropporsi un giudìzio 
privatamente scritto, forse in momento poco 
opportuno a quello che di Lui hanno por- 
tato li due fratelli Ricca», i Vivorio, i Lor- 
gna, i Malfatti, i Zauuotli, i la Sage, i Ge- 
snero, c tant' altri uomini dotti, coi quali 
mantenne carteggio scientifico : non a quel- 
io del sommo Matematico e gran Sintetico 
]'. Boscovich, il quale dopo aver seco lui te- 
nuto in Treviso lunghissimo ragionamento 
intorno alle più sublimi verità Sintetiche ed 
Analitiche, proruppe in quest'onorifica te- 
stimonianza, che riesce a stabilirlo come u- 
nìco, e che mi piace ripetervi a parala. Voi 
siete, o Signore, l'undecimo che di mia vita 



io m'abbia conosciuto di cosi acuto iugegno 
e di cotanto chiara mente, meno uno però, 
meno due, ibeno tre, meno quattro. A que- 
sti commi giudici delli meriti letterarìi del 
Pelluzari s' io volessi aggiungervi li uomi 
e d' insigni Prelati e di Religiosi per pietà e 
dottrina rispettabili, che delle morali e re- 
ligiose virtù di Lui tesserono encomii,- mi 
allungherei di troppo : quindi abbiatene una 
sola testimonianza, ma singolarmente lu- 
mino sa. 

Mancato a vita nel milleoilocentoqualtro 
Slons. Antonio Rinaldi Arcidiacono dell'in- 
signe Capitolo di Treviso, quei Canonici, 
sempre intenti ad accogliere nel loro seno 
uomini per merÌLÌ e sapere distinti, come 
fra le altre n abbiamo chiara prova noli' ele- 
zione da essi fatta di Mons. Antonio del 
nostro D- Jacopo fratello, divisarono di fre- 
giarlo di tal distinta dignità. Ma temendo 
che forse 1' umiltà di Lui non si opponesse 
alla scelta, gli spedirono un' ambasciata ad 
assicurarsene. Questa nuova che tosto si spar- 
se, quantunque vi apportasse non lieve dan- 
no, non è a dire quanta compiacenza destasse 
in noi, che vedevamo la nostra perdita pa- 
reggiata così dal conforto, che le virtù di 
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Lui trovato avessero alfine quel premio, che 
potevamo a Lui desiderare, dargli non mai. 
Pure questa nuova a Lui solo tornò spiace- 
vole e grave. Timoroso dì caricar se dell' a- 
dempimento dei moltiplici Canonicali doveri 
dei quali aveva di già fatto ricòrdo al Fra- 
tello suo, non si sapeva determinare; e colle 
profuse orazioni, e col chiederne consiglio 
a timorate e dotte persone attendeva dal lo- 
ro parere la voce del Cielo. Che se sospese 
il Governo a quella Cattedrale la libertà 
dell'elezione, non torua però a minor lode 
di Lui la volontà che aveva dimostrato di 
eleggerlo. ■ ■ . 

Ridottosi finalmente carico di anni e da 
gravi malori travagliato al tetto paterno , 
quantunque della pietà e dell' esercizio di 
tutte le virili cristiane facesse Iq^sua mag- 
gior occupazione, non tralasciò nuli' ostante 
di consacrar- qualche ritaglio di tempo a'suoi^ 
graditi stuelli, come ne fanno testimonianza 
la soluzione di un problema cronologico spe- 
dita di colà al più volte lodato Ah. Rizzi, 
ed una Memoria inoltrata nel i8i5 all'Ate- 
neo di Trevigi, sciogliendo alcune formole - 
Analitiche, nelle quali s' incontra la frazione 
di zero diviso per zero, valendosi in luogo 



del calcolo differenziale usato da Giovanni 
Bernulli e dall' Ab. Ricealì, di semplici mof- 
tiplicazioui e divisioni in alcuni casi, ed in 
alcuni altri tenendo conto delle potestà dei 
zero stessi. 

Ma già quel giorno fatale, tardo se guar- 
diamo il corso naturale degli anni, troppo 
sollecito se il desiderio ascoltiamo de' dotti 
e de' buoni, ormai si avvicinava: giorno nel 
quale sciolti quegl' ignoti, ma strettissimi vin- 
coli che lo spirito legano a questo frale, re- 
sta questo freddo e schifoso cadavere, e quello 
vola a novello destino. Le ambascie crudeli 
che accompagnano questo scioglimento; l'or» 
ror dello scoperchiato sepolcro, che solo ti 
offre agli occhi fracidnme ed infrante ossa 
polverose, colle, quali fra poco anche le tue 
vanno a confondersi; l'angosciosa incertezza 
di un nuovo destino che ti attende per non 
cangiarsi più mai, quanto lo rendono spa- 
ventoso e grave! Chi sarà di tanta fortezza 
ricolmo la mente ed il petto che vaglia ad 
incontrarlo con serena tranquillità? Chi' 
Quegli soltanto, o Signori, eh' ha perfezio- 
nato se stesso; ch'ha soddisfatto a' molti- 
plici doveri che dobbiamo a' nostri fratelli, 
co' quei! abbiamo comune e suolo ed aere 
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e cielo, e che non sa disgiungere dal giu- 
dice sapremo il mediatore amoroso, che pri- 
ma sì é fatto carico delle nostre fralezze, e 
n'ha scontala la pena. 

Io mi ricorderò lima mia vita di quel 
giorno funesto, nel quale avvertito del di 
Lui grave periglio mi portai colassi! per gio- 
vamelo dell' arte mia, se possibil fosse. Op- 
presso, con lardo piede, e vacillante io salii 
alla stanza ove giaceva. Al primo vedermi, 
voi tossi a me con faccia serena, indirizzando- 
mi queste parole, che vivameute impresse mi 
stanno nell'anima. «Amico ogni tuo soccor- 
»so è vano. Jacta jam est alea: sol fa, sei 
npuoi, eh' io prolunghi di due giorni anco- 
»ra la vita, onde possa veder del tutto com- 
> pi ti li voli miei, ed onorale su nostri Al- 
l' tari con pubblico cullo le Reliquie del 
» Beato Giordano Forzale, che qui un giaiv 
y do ebhe prigionia e tormenti ; » e portami 
la destra, caramente stringendo la mia, della 
gravissima malattia che 1' opprimeva, pari om- 
ini con quell'indifferenza, ch'altri non a- 
yrebbe usata narrandomi li mali altrui. Indi 
di varie cose trattenendomi a ragionare, co- 
me fra gli amici far si suole, più volte viddì 
spuptar sulle smorte labbra un dolce sorriso^ 
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sicché tanta pace e tranquillità contrappo- 
nendo ai mortali sintomi della malattia, per 
brama d'ingannarmi quasi ingannai me stesso. 

Giunse il giorno da Lui sospirato cotanto. 
Tutta la popolazione di quella Terra e delle 
vicine contrade che numerosa vi concorse a 
gara, mosse dalla maggior Chiesa ove s' era 
raccolta, ed in lungo e pio ordine disposta, 
preceduta dal Clero, alla di Lui ■ casa av- 
viossi. Quindi tolte dalla domestica Cappella 
le sacre Reliquie del Beato Giordano, e be- 
nedettone prima l' infermo che teneramente 
baciar le volle e ribaciare, con inni e sacri 
cantici alla Chiesa a grand' onore vennero 
trasportate. Appagate cosi dal Cielo sue san- 
te brame non molle ore appresso li undici 
dello scorso maggio, colla stessa serena tran- 
quillità colla quale sofferse la malattia, dor- 
mì nel Signore. ■ 

Eroi della terra, voi che non già tran- 
quilli, ma ebri della gloria umana affrontate 
mille pericoli, e calcate col piede lordo di 
sangue ancor fumante i corpi de' vostri fra- 
telli palpitanti e semivivi : vani Filosofi, che 
dello spirito e dell' intelletto abusate per ab- 
bacinar voi stessi ed ingannar altrui, a pura 
material macchina avvilendovi; e che ridotti 
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all'ultimo dei vostri giorni, o smarriti vi ab- 
bandonate ad ogni viltà, o inorriditi vi git- 
tate in braccio a spaventosa disperazione, 
venite a fèdere come oiuoja un filosofo Cri- 
stiano. Oh Religione! se per te sola vi ha 
nell'uomo virtù vera e costante; se tu sola 
temperi li mali di questa vita fortunosa; se 
da te sola sono raddolcite le pene della 
morte e 1' orror tolto del sepolcro : sia riguar- 
dato come il maggior nemico dell' umanità 
chiunque osa spargere dubbj sulla divina 
tua essenza- E voi giovani Alunni che mi 
fate corona intorno, mirate a quello di cui 
vi commendai le virtù, il sapere e l' ultimo 
fine, e che dal Cielo non può riguardarvi 
che con tenerezza, come nuove piante cre- 
scenti nel terreno do Lui prima posto e col- 
tivato : seguitene l' illustre esempio, e ogn' or 
più approfittando nella Religione e nella 
Scienza, dietro gl'insegnamenti del suo del 
pari pio che dotto successore (i), apparec- 
chiatevi a disprezzare i vani sofismi di co- 
loro, che boriando si spacciano per i spregiu- 
dica ti, ed a divenire un giorno V esempio 

(i) Mous. Agallino MoHnì or» Canonico Teologo Jclla 
Metropolitan* di Vamp*. 



ogni religiosa e cittadinesca virtù, l'ono- 
della patria ed il conforto de' vostri, 
Diceva. 
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